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Inserto Speciale

Io Speciale in un mondo normale

La vita… in versi

Nell’era del 4.0 delle Next Generation, del Metaver-
so, dell’Interconnessione globale ci dimentichiamo 
sempre di guardare chi è SPECIALE. Oltre qua-

rant’anni di ricerche scientifiche hanno dimostrato come 
i bambini con disabilità intellettiva raggiungano mag-
giori risultati accademici e sociali, quando sono educati 
insieme ai loro pari senza disabilità. Inoltre l’appren-
dimento in gruppi eterogenei offre vantaggi a tutti gli 
studenti, che così imparano il “valore della diversità” e 
sviluppano difficilmente atteggiamenti discriminatori. 
Gli alunni con disabilità migliorano 
il rendimento scolastico e le compe-
tenze relazionali, proseguendo più 
volentieri gli studi e avendo maggiori 
possibilità di trovare poi un lavoro e 
una propria dimensione di autonomia 
e allora perché la società non investe 
sul loro futuro? L’Educazione inclusiva è un concetto che 
unisce le attività didattiche normalmente svolte a scuo-
la con il paradigma dell’inclusione. Inclusione significa 
fare le cose insieme e dare a tutti la possibilità di parte-
cipare alle attività di quel contesto, tale modello implica 

che tutti i bambini, anche quelli con Sindrome 
di Down, prendano parte alla normale vita 

scolastica e sociale. L’educazione inclusiva 
è un diritto umano fondamentale di ogni 
bambino. Lo sancisce la Convenzione 
Onu sui Diritti delle Persone con Disa-
bilità, ratificata dall’Italia nel 2009 con 

la legge 18/09. L’articolo 24 della Conven-
zione invita i governi ad accelerare la tra-

sformazione dei loro sistemi educativi al fine di 
garantire un’istruzione inclusiva a tutti gli studenti con 
disabilità. Fino ad un certo punto del percorso scolastico 
le criticità legate all’educazione inclusiva con bambini 
con Sindrome di Down non si notano. Il fenomeno esplo-
de nel secondo ciclo d’istruzione e nell’inclusione sociale 
nel mondo del lavoro. Quando le persone con sindrome di 
Down si avvicinano all’età adulta, infatti, la loro difficoltà 
di autonomia emerge con evidenza e ciò non facilita l’in-
gresso in una realtà lavorativa, le capacità di queste per-
sone sono sottostimate. “Quando un’azienda deve assol-
vere all’obbligo della legge 68/99, sceglie persone con altre 
disabilità e non quelle intellettive”. Al fine di migliorare e 

rendere proficuo il percorso di formazione degli allievi con 
sindrome di Down è molto importante coniugare i percorsi 
riabilitativi ed abilitativi con gli interventi educativi, con il 
supporto costante dei genitori, con cui condividere i proget-
ti, gli interventi e le loro finalità, gli stili educativi. In tal 
modo diviene possibile coordinare adeguatamente il lavoro 
svolto dalla scuola con quello dei genitori ed intervenire nel-
la presa in carico in modo compatto, coerente e significativo. 
R. Feuerstein, psicologo pedagogista, afferma che “La mente 
è più forte dei geni” e ha scritto un libro dal titolo voluta-
mente provocatorio Non accettarmi come sono, un approccio 
nuovo alla sindrome di Down in cui afferma la sua teoria 
secondo la quale se io accetto una persona per quello che 

è, la blocco e non credo che possa evol-
versi. Ha inventato il metodo Feuerstein, 
che viene praticato nelle scuole. Secondo 
Feuerstein la personalità di un indivi-
duo, le sue caratteristiche morali spiri-
tuali, culturali, mentali e, dunque, anche 
specificamente intellettive, sono sempre 

aperte, dinamiche e suscettibili di modificazione, superando 
il concetto genetico secondo cui se siamo fatti in un certo 
modo non possiamo modificare le nostre capacità cognitive 
Feuerstein afferma la caratteristica della dinamicità e non 
staticità dell’intelligenza, ipotizzando che le differenze cul-
turali negli “stili di apprendimento” siano il vero punto foca-
le rispetto allo sviluppo cognitivo. L’idea fondamentale non 
è che la genetica non esista o non abbia influenza, ma che le 
condizioni prodotte dai fattori genetici e cromosomici siano 
anch’esse modificabili. Il vero limite allo sviluppo della per-
sona viene posto dal mediatore, dall’educatore, quando que-
sti non crede più nelle possibilità del soggetto stesso e smette 
di sollecitare e di favorire lo sviluppo.
Come scrive Guido Marangoni nel suo libro Anna che sorride 
alla pioggia, “siamo fatti di-versi perché la vita è poe-
sia”. Se riuscissimo a vedere nella diversità il fondamento 
della natura umana che estende il suo pensiero a una for-
ma più ampia e multiforme, non sentiremmo il bisogno di 
catalogare e stigmatizzare i vari quozienti di intelligenza 
umana, ma lasceremo le porte aperte alle infinite possibilità 
di evoluzione che ogni individuo porta con sé. La scuola ri-
mane il contesto in cui si può realizzare il percorso inclusivo 
più compiuto. Il problema maggiore è il progetto di vita, 
che ancora oggi non riesce a decollare tramite un adeguato 
raccordo tra scuola e mondo del lavoro. Molto è stato fatto, 
occorre però al fine di garantire in pieno ogni prospettiva di 
vita che le conquiste non rimangano fine a sé stesse.

Il 21 marzo di ogni anno, concomitante all’equinozio di 
primavera, ricorre il “WORLD POETRY DAY” per ce-
lebrare la POESIA, l’arte di comporre opere in versi. Tra 

dediche e messaggi ,declamazioni di poesie, di certami, semi-
nari, incontri ed eventi vari, la Poesia, salutata con deferenza 
da cultori appassionati e non, almeno per un giorno, vive pie-
namente di onori e riconoscimenti, riprendendosi la meritata 
corona “triumphalis”. Poiché la memoria degli uomini, si sa, 
tende ad affievolirsi, il ricorso all’istituzione di una GIOR-
NATA INTERNAZIONALE può contribuire a rinverdire la 
consapevolezza, in una memoria collettiva, che la Poesia non 
deve estinguersi, mai.

Per essere apprezzata, assaporata, la Poesia richiede tempi di-
stesi, ha bisogno di pause; eppure parlare di poesie e ammet-
tere di aver ancora bisogno delle parole dei poeti, risuona, a 
tratti, anacronistico, perché questo nostro tempo che “fugit” 
sempre più velocemente, tende a non apprezzare nemmeno la 
poesia che è racchiusa nella vita stessa. 
“Carmina non dant panem”, così scriveva Orazio, per dire che 
ai poeti non sono state mai riconosciute laute rimunerazioni. 
Provando a ribaltare l’affermazione del poeta latino, rapiti 
dal suono degli “aulos” che accompagnano i canti dei poeti 

lirici di un tempo ormai lontano, si fa più chiara la convinzio-
ne che le poesie danno “pane” e sano “nutrimento” all’anima 
e alla mente. Per natura, gli uomini che sono imitativi hanno 
bisogno di apprendere da qualcuno, perciò devono fissare il 
proprio sguardo su quello dei poeti che, da sempre, rivelano 
le verità della vita.
I più giovani, specchiandosi nelle strofe di una poesia, immagi-
nano, sognano, si prefigurano un futuro ancora ignoto e incer-
to; tuttavia provano forti emozioni, si aggrappano a speranze 
ed entusiasmi; al contrario, i meno giovani che hanno percorso 
molta più strada e sperimentato l’amarezza delle vane illusio-
ni, insieme alla lacerazione di dolori ineffabili, riconoscono ai 
poeti il merito di non aver mentito, di aver saputo disvelare la 
realtà e dilatare la vista su di essa, ribaltando luoghi comuni, 
convenzioni sociali e linguistiche che, alla fine, sorprendono 
fino a stupire. Questo i poeti hanno fatto e continuano a fare: 
offrire parole per emozionare, per suggerire nuovi pensieri e 
idee, per illuminarci e capire meglio ciò che è accaduto, accade 
e accadrà. Attenti osservatori, ricercatori formidabili sanno 
creare e ricreare, evocare, fantasticare, inventare, gioire, ridere 
e divertirsi, soffrire e piangere, condannare e tollerare, in sin-
tesi, educare al “bene” e al “vero”. Non sono i manipolatori di 
una persuasione che si deve imporre a tutti i costi: i poeti sono 
affidabili e si esprimono così, semplicemente, come sanno fare, 
scrivendo versi, e con la loro lente “speciale” scandagliano la 
complessità della vita, interpretandola.
Come un musicista trova le note da accordare, un pittore sceglie 
i colori da miscelare in un’infinita tavolozza, così il poeta non si 
stanca di ricercare le parole più appropriate, purché si intonino, 
in una corrispondenza perfetta, ai motivi delle sue opere. E in 
quelle creazioni, in uno scorrere di parole, di suoni, di immagi-
ni, i suoi sogni diventano i nostri sogni, le sue paure e fragilità 
incredibilmente non sono differenti dalle nostre, le sue domande 
sono proprio le nostre domande sul mistero della vita, sull’ine-
splicabilità della sua fine, sull’amore, sull’infelicità.
La scrittura poetica utilizza prevalentemente la specificità di 
un linguaggio che si diversifica da quello impiegato nella co-
municazione quotidiana. La musicalità dei versi, con le rime, 
i suoni, il ritmo e, ancora, in quel gioco di connotazione e de-
notazione, le allegorie, le metafore, le similitudini e molte al-

tre figure semantiche insieme alle figure di 
suono, ma anche di struttura con ellissi, 
antitesi, inversioni di senso logico, acco-
stamenti inusuali, etc. rendono la poesia 
un genere davvero unico, prezioso, che 
custodisce un diverso sentire in cui l’e-
spressione dei messaggi viene affidata al 
significato, ma anche il significante si presta 
a divenire esso stesso significato.
Scrivere poesie non è un’attività che riguarda solo gli intellet-
tuali e i poeti di professione. In molti ci siamo cimentati, ma-
gari negli anni giovanili, anche per una volta soltanto, quan-
do abbiamo avvertito il desiderio di tradurre in versi le nostre 
emozioni, provando anche noi ad oltrepassare alcuni limiti, 
imitando i poeti studiati a scuola, nel tentativo di ricreare le 
loro rime perfette e imperfette magari di quelle poesie impa-
rate a memoria, che non abbiamo più dimenticato. E questo 
non è stato un tempo né inutile né sprecato. E come gli allievi 
che dall’inusuale e straordinario professore del celebre film 
“L’attimo fuggente”, venivano incoraggiati ad appassionarsi 
alla poesia che permette di estrapolare e far crescere le più 
profonde emozioni, anche i nostri ragazzi a scuola dovrebbero 
fare esperienza di poesia, in modo ricorrente, al di là di ogni 
tecnicismo o analisi pedanti, per apprendere dai poeti che la 
vita ha un senso serio e profondo, che le cose possono essere 
guardate da angolazioni diverse, che si può cambiare prospet-
tiva, e in un risveglio di coscienze, pensare che sia ancora pos-
sibile praticare le strade meno comode, meno battute; e avere 
il coraggio di scegliere consapevolmente e responsabilmente, 
per fare qualcosa di buono e rendere migliore questo mondo.
In conclusione, con gratitudine riconoscendo alla Poesia la 
sua elevata missione formativa, in questo nostro cammino, 
non privo di inciampi e di certo non lineare, rivolgersi alle pa-
role dei poeti è il rimedio più sicuro per salvarsi da viluppi e 
guai; pertanto il tempo a Lei dedicato non sarà mai infrut-
tuoso, anzi: educati all’interiorità, all’empatia, all’incontro 
con gli altri, alle domande imprescindibili per mantenere uno 
sguardo sempre vigile e curioso sulla realtà, con menti meno 
ottenebrate e sentimenti migliori, la Poesia renderà più signi-
ficativo il viaggio della nostra vita.

di Alessia Maione

di Domenica Greco

“Siamo fatti di-versi
perché la vita è poesia”.

Guido Marangoni

Calzini
spaiati

Han pensato: “che sbadati!”
i calzini …tutti spaiati!

Che rivoluzione nel cassetto!
Il calzino a righe non trova il suo 
compagnetto!
Con uno verde si è abbinato 
e gli sembrava di stare sul prato.

Il calzino verde, anche lui senza amico, 
col calzino a righe si è divertito!
In una girandola di colori, vicini vicini 
han fatto un patto: 

“I colori son diversi, 
ma calzini sempre siamo: 
se i piedini son coperti 
noi felici insieme andiamo!”.

L’uno verde, l’altro a righe: 
son diversi, e ben si sa, 
ma insieme “son tesoro” 
e ricchezza ci sarà!

Maestra Maria Grazia Brambilla
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